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Parma: dopo 71 giorni di sciopero della fame contro le condizioni di vita nei penitenziari 

Uno dei i ha sospeso il digiuno 
Carceri: governo costretto al dibattito 

Roberto Pironi ha spiegato la decisione con una lettera - L'altro recluso, Valentino, continua invece la protesta - Il suo fisico è ormai 
allo stremo -Sessione speciale alla Camera dopo l'interrogazione firmata da parlamentari delle ; forze democratiche 

Dal nostro inviato 
PARMA — Roberto Pironi, 
uno dei due detenuti accusati 
di terrorismo ricoverati all'o­
spedale di Parma, ha smesso di 
digiunare. Lo ha dichiarato lui 
stesso in una lettera che è stata 
diffusa ieri. L'altro detenuto, 
Giovanni Valentino, continua 
invece la sua protesta, metten­
do in serio pericolo la propria 
sopravvivenza. 

: Nella lettera, Roberto Pironi 
spiega che ha smesso, dopo 72 
giorni, il digiuno, perché ha sa­
puto che il procedimento a suo 
carico è stato assegnato alla II 
Corte d'Assise di Milano, e iche 
il processo potrebbe essere fis­
sato entro la fine di febbraio». 
Non ho mai avuto intenzione di 
porre ricatti a nessuno — spie­
ga — e tanto meno alla magi­
stratura. «La mia scelta, deter­
minata unicamente da quanto 
ho visto e subito la mattina del 
22 settembre all'interno del 
carcere di San Vittore ed al ter­
rore che é seguito a questi fatti, 
era tesa esclusivamente a riaf­
fermare due diritti fondamen­
tali di qualsiasi imputato: il di­
ritto alla incolumità personale 
e il diritto di potersi difendere». 

Ieri mattina sembrava che la 
situazione si fosse sbloccata per 
ambedue i detenuti. Il prefetto 

di Parma, Ermanno Materia, a-
veva infatti fatto sapere che, 
dalla sera precedente, «l'atteg­
giamento dei detenuti era cam­
biato» e che accettavano latte, 
brodo, bevande zuccherate, più ' 
le fleboclisi necessarie. : - • 

La notizia ha ricevuto con­
ferma per quanto riguarda Ro­
berto Pironi, ma è stata smen­
tita per l'altro detenuto. Gio­
vanni Valentino (la notizia vie­
ne dai sanitari dell'ospedale) 
non ha sospeso lo sciopero ed 
ha accettato qualche flebo e un 
po' di latte solo per evitare un 
ulteriore aggravamento. Le sue 
condizioni, anche nei giorni 
scorsi, sono apparse più gravi di 
quelle degji altri detenuti: «Il 
suo fisico e deteriorato in modo 
preoccupante ,— ha dettò un 
medico — e se non riusciamo a 
fargli ingerire qualche liquido, 
c'è il pericolo del coma». Per 
questo, anche ieri, i sanitari 
hanno continuato la loro opera 
di persuasione verso il detenu­
to. 

C'è il rischio che Giovanni 
Valentino voglia continuare la 
sua protesta ancora per molti 
giorni: sembra infatti che vo­
glia attendere, prima di so­
spendere il digiuno, la decisio­
ne del giudice istruttore circa la 
concessione o meno della liber­

tà provvisoria o la fissazione 
della data del processo. Questa 
decisione non è attesa prima 
della prossima settimana, in 
quanto non sono ancora stati' 
consegnati i risultati della perì­
zia psichiatrica ordinata dallo 
stesso magistrato. .. -

Per esprimere' l'attenzione 
della città alla vicenda umana 
dei detenuti che hanno attuato 
la protesta, e «contro la violen­
za delle carceri», si svolgerà og­
gi pomeriggio a Parma una ma­
nifestazione cui parteciperà il 
sindacodellacittà Lauro Gros­
si. L'appuntamento è per le ore 
18 in piazza Garibaldi. L'inizia­
tiva è stata organizzata da co­
munisti, socialisti, DP, PR e 
PdUP. «I lavoratori, i cittadini 
di Parma — dice Mirko Sassi 
segretario della federazione co­
munista — si sono dimostrati 
sensibili: c'è stata soprattutto 
preoccupazione per la sorte di 

3uesti giovani. Il digiuno dei 
etenuti ha posto sotto gli oc­

chi di tutti questa drammatica 
situazione e noi comunisti vo­
gliamo che l'emozione, la soli­
darietà, la partecipazione si 
traducano anche in precise ini­
ziative di lotta per trasformare 
le strutture carcerarie». 

Jenner Melet t i 

ROMA — GH inquietanti problemi posti dal­
la drammatica protesta'di Ciro Paparo, Ro­
berto Pironi e Gianni Valentino saranno gio­
vedì prossimo al centro di una speciale sessio­
ne della commissione Giustizia della Camera 
dove il Guardasigilli dovrà rispondere sui cri­
teri della sua politica penitenziaria in materia 
di sicurezza, salute e trasferimenti dei dete­

nuti. ' "'-•••' ;••'_ :' ,•/ .• r .v .'-.,\ • 
V La decisione è stata presa ieri, appena po­
che ore dopo che. un vasto schieramento di 
forze democratiche (comunisti, socialisti, in­
dipendenti di sinistra, PdUP, repubblicani e 
liberali) aveva posto ufficialmente al ministro 
Darida, con una comune interrogazione ur­
gente, cinque circostanziati quesiti: 
© come opera il Guardasigilli «per salva-
guardare la vita e l'incolumità fisica dei de* 
tenuti quando risulti che queste siano in pe­
ricolai»', • • _ , - ..•'.-:.••' 
© quali direttive ha impartito al personale 
medico degli istituti penitenziari «per garan­
tire la tutela della salute dei detenuti»?; 
© e quali in materia di trasferimenti, «per 
assicurare che essi siano tali da rispettare in 
ogni caso gli essenziali diritti della persona ' 
umana»?; . ' • ' . . ' ! 
© comunque, «Il magistrato inquirente, giu­
dicante o di sorveglianza è stato preventiva­
mente informato del trasferimento di dete­
nuti imputati o condannati?»; 
0 e, infine, come stanno funzionando i comi­
tati di rappresentanza dei detenuti, previsti 

dalla legge penitenziaria? L'interrogazione è 
sottoscritta congiuntamente — e questo ba­
sta a dire della valenza politica dell'iniziativa 
—- da Violante, Bocchi e Maria Teresa Grana­
ti (PCI), dallo stesso presidente della com­
missione Giustizia Felisetti (PSI), da Rodotà 
Bassanini e Baldelli (Sinistra indipendente), 
dal presidente della commissione Interni 
Mammì e da Robaldo (PRI), dal presidente 
della commissione Difesa Biondi e da Bozzi 
(PLI), e infine da Crucianellì per il. PdUP, ' 

I firmatari del documento rilevano anzitut­
to come lo sciopero della fame dt Paparo, Pi­
roni e Valentino «segnali in modo drammati­
co la tragica realtà delle carceri, ove ai dete­
nuti che non siano schierati con leorganizza-
zioni terroristiche o con quelle della grande 
criminalità comune, e che per questo posso­
no esser vittime di gravi attentati, non è ga­
rantita la tutela della vita, della salute e del­
l'incolumità fisica». '•'•.' * . -\ 

••Prescindendo dal merito delle imputazio­
ni e responsabilità», la disperata iniziativa 
dei tre giovani propone quindi «l'urgenza di 
iniziative legislative e amministrative diret­
te ad attuare la rapidità dei procedimenti 
nonché a garantire la sicurezza e la civiltà 
delle carceri». Come intende atteggiarsi il go­
verno di fronte a questa realtà e a queste es­
senziali esigenze, e come in particolare il mi­
nistro della Giustizia? Sarà questo il nodo del 
confronto di giovedì alla Camera. 

g.f.p. 

Dal nostro inviato 
PARMA — Si sa bene che il 
carcere è diventato un croce­
via di tensioni e anche, spes­
so, una scuola di violenza. Si 
conoscono i dati drammatici 
di una situazione che ha as­
sunto caratteri di intollerabi- . 
lità. I detenuti nel nostro 
Paese sono circa 35.000, men­
tre la capienza dei vari istitu­
ti carcerari è di circa 21.000 
posti. 24.000 detenuti sono in 
attesa di giudizio. Nell'arco 
di un anno si sono verificati 
nelle carceri 15 omicidi, 110 
ferimenti, 38 suicidi. Sono ci­
fre spaventose. 

Che cosa fare? Nel conve­
gno regionale sul tema: 
«Struttura e funzione delle 
carceri: ruolo dell'Ente loca­
te», iniziato ieri a Parma nella 
sede della Camera di com­
mercio. questo interrogativo è 
stata riproposto nelle varie 
relazioni e in numerosi inter­
venti. 

E oggi il tema verrà ripreso 
da altri. A Parma, oltretutto, 
«la drammatica attualizza-
zione venuta al convegno dal­
la vicenda dei detenuti che 
praticano lo sciopero della fa­
me — ha ricordato l'assessore 
regionale Pier Luigi Bersani 
— rende più, pressante l'im­
pegno iniziale ad elaborare 
proposte e a tradurre la de­
nuncia in iniziative» tali da 
far superare il blocco fra vel­
leità e impotenza. 

La ricerca, dunque, deve 
andare nella direzione di so­
luzioni non in contrapposi­
zione all'autorità penitenzia-

' ria e giudiziaria, ma median­
te una collaborazione che ab­
bia però chiari contenuti ri-

• formatori. 
Per il professor Franco Bri-

- cola, le novità che più qualifi­
cano l'attuale momento in te-

Convegno a Parma 

NeU'iiifemo 
del carcere 
in 24.000 
in attesa 

di gmdizia 
I detenuti sono 35.000 - Riforma mai 
applicata. - 15 omicidi e 38 suicidi 
ma di politica criminale sono 
il progetto di modifica al Co­
dice penale, il progetto di am­
nistia e indulto nonché il di­
segno di legge costitutivo del • 
tribunale delle libertà. Sono i-
niziative volte a un abbassa­
mento del livello di punibilità 
e dunque ad un contenimento 
della popolazione carceraria. 
Per il relatore, tuttavia, la ri­
duzione quantitativa non può 
essere vista come un toccasa­
na, 

Il vero tema nodale è quello 
di un diverso impegno teso al­
la definizione di un progetto 
di riforma globale che sia in 
grado di «recepire nuovi valo­
ri costituzionali in un'ottica 
di stato sociale». -

Per il giudice di sorveglian-
: za di Firenze Sandro Marga-

ra il fallimento del carcere, 
com'è ora, i dato dal fatto che ' 
la custodia da mezzo quale '-
doveva essere è diventata fi­
ne. La riforma del '75 ha cer­
cato di ovviare a questa situa­
zione. Ma c'è riuscita? Le li­
nee ispiratrici di quella rifor­
ma non vedevano più la cella ' 
come luogo essenziale di vita ~ 
del recluso; tendevano, anzi, a 
trasformare il carcere in un 
istituto di risocializzazione. E 
perù le strutture edilizie sono 
rimaste sostanzialmente in­
variate, il personale quello di \ 
una volta e, per di più, sono 
insorti i ben noti problemi del­
la sicurezza, dati dalla pre­
senza di detenuti accusati di 
reati dì terrorismo. 

Le soluzioni non sono sem­
plici. Si dovrebbe procedere, 

nei limiti del possibile, a far 
eseguire la pena in un conte­
sto ambientale che favorisca ' 
la rieducazióne, e dunque non 
lontano dalla residenza del 
detenuto. Si dovrebbero dare 
risposte articolate-, diverse 
dalla pena, ripristinando le 
case mandamentali, istituen­
do strutture a sicurezza atte­
nuata. E poi dovrebbe essere 
incrementato il lavoro ester­
no nel caso di semilibertà. Il 
lavoro è sicuramente ' uno 
strumento di - rieducazione 
anche all'interno delle carce­
ri. • -'• "• *'• -• >'-• 

In questa direzione, la Re­
gione Emilia Romagna ha i-
stituito scuole di formazione 
professionale sia negli istituti 
per minori (Bologna, Forti) 

che in quelli per adulti (Pia­
cenza, Parma, Bologna, Fer­
rara, Forlì, Ravenna, Rimini). 
Sona stati elargiti finanzia­
menti ai Comuni per attività 
culturali, ricreative e sporti­
ve. Sono stati attuati inter­
venti in materia sanitaria, in 
particolare per l'assistenza ai 
tossicodipendenti. ?" 

.?. 'Si è proceduto, inoltre, alla 
sistemazione di spazi attrez­
zati per l'accoglimento di car­
cerati in ospedali civili, a Fer-

. rara, Reggio Emilia e, in via di 
attuazione, a Bologna. ' ' ' ~ 

< Osservazioni di rilevante 
interesse sulla funzione del 

• carcere nella riproduzione dei 
rapporti sociali di disegua­
glianza sono state svolte dal 
professor Alessandro Barat­
ta. Il maresciallo Gaetano 

Barbato, della casa circonda­
riale di Casale Monferrato, è 
intervenuto per trattare £.; 
problemi di una categoria sco­
moda e trascurata, non presa 
in ! considerazione " neppure 
dalla riforma del '75. Oggi — 
egli ha detto - si pensa di ri­
solvere la questione con l'ar­
ruolaménto : di .alcune -mi­
gliaia di agenti, mantenendo 
una linea militaristica. Ciò 
che si chiede, invece, è una ri­
sposta che sappia dare digni­
tà di lavoratori al corpo degli 
agenti di custodia. Ha anche 
auspicato una riforma del 
corpo degli agenti che com­
prenda . la loro smilitarizza-

, zione e un'ampia autonomia,,-
'. Allo scopo devono essere-at­

tuati adeguati, corsi di qua­
lificazione per elevare la pro­
fessionalità di persone che so-. 
no in permanente contatto 
con stati di tensione, tremen­
di. . .;... 

«Detenuti liberi» sono oggi 
definiti gli agenti di custodia, 
i quali devono sopportare turr 
ni di lavoro stressanti, fre­
quentemente ospitati in al­
loggi che non hanno nultn .-.'n . 

.... invidiare alle celle. 
Nel chiedere il sostegno d'vi 

cittadini e degli Enti locali al­
la toro lotta, il maresciallo 
Barbato ha avanzato anche la 

' proposta di dare vita in cia­
scuna regione a istituti di ri­
cerca per la rieducazione del 
detenuto. Problemi grossi e 
non di facile attuazione; e, in 

-, proposito, non aiutano le faci-
..< li strumentalizzazioni di una 
:. situazione certamente dram-
'. ' matica, al limite, spesso, della 

tollerabilità. Un paese civile 
' deve farsi carico di questa si­

tuazione. •. 

Ibio Paolucci 

Come va avanti a Milano la campagna per le elezioni del 13 dicembre 

Partecipazione e scuola: qualcosa «si muove» 
Indifferenza di molti e voglia di contare di altri - Le conquiste strappate e il ruolo deirEnte locale -Opinioni di genitori e studenti 

MILANO — Questi mesi 
sembrano segnare un ritor­
no di interesse per il proble­
ma della scuola. Pagine dei 
giornali dedicate all'occupa­
zione del liceo Parini, gli stu­
denti in prima fila nella lotta 
per la pace, un movimento, 
snobbato dai mezzi di comu­
nicazione, ma vivace e tena­
ce, contro i tagli al tempo 
pieno e alle attività integra­
tive. Tutta questa ritrovata 
vivacità sembra però rima­
nere estranea ad un appun­
tamento scolastico che pure 
Interesserà, a Milano, oltre 
un milione e mezzo di adulti: 
le eledoni del 13 dicembre 
prossimo per il rinnovo degli 
organi collegiali di gestione. 

L'indifferenza degli eletto­
ri per questa scadenza è an­
cora forte, nonostante man­
chino ormai solo pochi gior­
ni all'apertura delle urne e 
siano numerose le liste che si 
contendono I «seggi* nei con­
sigli di circolo e d'istituto, 
nel distretti, nel consiglio 
scolastico provinciale. 

£ evidente che le novità, i 
movimenti, le idee nate in 
queste settimane, non rico­
noscono più nel momento i-
stituzionale l'interlocutore 
naturale. Nel caso del Parini, 
ansi, U consiglio d'istituto, 
dominato da esponenti di 
forse conservatrici, ha rap-
prwenUto una controparte 
Insensibile e chiusa alle ri­

chieste di rinnovamento di­
dattico avanzate dagli stu­
denti. 

I motivi di questo generale 
disinteresse sono facilmente 
immaginabili, perché coinci­
dono con le ragioni del falli­
mento a livello nazionale 
dell'esperienza, almeno nei 
termini in cui è stata condot­
ta sino a qui. 

E questi motivi sono il boi­
cottaggio attuato dalla am­
ministrazione scolastica 
centrale — ministero e prov­
veditorati — nei confronti 
degli organi collegiali, sono 
il mancato decentramento 
dell'apparato burocratico e 
politico che regge la scuola, 
le riforme non fatte che han­
no posto di fronte alla buona 
volontà degli eletti negli or­
gani collegiali una struttura 

immutata e rigida. E, assie­
me, la caduta di interesse 
che le forze politiche e sinda­
cali hanno fatto registrare 
attorno a questi nuovi orga­
ni democratici. 

Chi si è mosso, in questi 
anni, a Milano, per sostenere 
in qualche modo questa e-
sperienza di partecipazione, 
è stato solo l'Ente locale, i 
Comuni e la Provincia. Ma è 
stato un intervento non pri­
vo di contraddizioni. 

U risultato di tutto questo 
è stato un sostanziale falli­
mento degli organi di gestio­
ne collegiale come strumenti 
di rinnovamento della scuo­
la. Da qui la delusione. 
Quando le elezioni sono state 
indette, metà dei consigli di­
strettuali erano dimissionari 
da mesi: lo avevano fatto as­

sieme, per protesta contro la 
mancanza di personale e di 
spazi d'azione, al momento 
di formare le commissioni e-
lettorali. 

Si è faticato non poco a 
trovare persone disponibili a 
svolgere questo compito. Gli 
studenti, da parte loro, han­
no ricevuto dalle organizza­
zioni giovanili della sinistra 
l'invito ad astenersi. Una cri­
si irreversibile di credibilità? 

Dice l'assessore all'educa­
zione del Comune di Milano 
Maria Luisa Sangiorgio: «Sa­
rebbe sbagliato fare di tutta 
l'erba un fascio, perché in al­
cune realtà gli organi colle­
giali hanno funzionato e be­
ne, ponendo le premesse per 
sviluppare delle esperienze 
originali e interessanti di 
partecipazione e rinnova­

mento*. E in effetti è così, nel 
distretto della zona di Vialba 
e Quarto Oggiaro, quartieri 
periferici dove la buona vo­
lontà politica di alcuni degli 
eletti ha saputo coniugare 
gli sforzi del Comune con u-
n'intelligente iniziativa su 
vari fronti: è nato così un fre­
quentatissimo centro di do­
cumentazione per gli inse­
gnanti sull'aggiornamento. 

Ci sono stati corsi di ag­
giornamento affollati da 40 
docenti alla volta. A queste 
esperienze si rifanno le liste 
progressiste di genitori e gli 
insegnanti. 

Dunque uno spazio esiste, 
limitato, difficile da usare, 
ma esiste. 

E gli altri, i difensori di 
una scuola vecchia e fuori 

Gli studenti voteranno i loro comitati 
ROMA — «La nuova democrazìa scolasti­
ca si deve fondare anzitutto sulla rappre­
sentanza autonoma della componente 
studentesca. Per questo non abbiamo pre­
sentato nostre liste. Nella settimana dal 6 
al 12, awieremo una mobilitazione gene­
rale degli studenti per intrecciare gli o-
biettivi della pace e del disarmo con quel­
li della riforma della democrazia scolasti­
ca*. Lo hanno detto i rappresentanti dei 

movimenti giovanili dei partiti, Folena 
(FGC1). Pappada (FGR). De Giovannan-
geli (PDUP) e Fasciteli! del Movimento 
federativo democratico, per spiegare la 
mancata partecipazione alle elezioni sco­
lastiche. La nostra battaglia per sbloccare 
questa situazione — ha precisato Folena 
— la condurremo generalizzando la for­
mazione di comitati studenteschi di istitu­
to e per il loro riconoscimento paritetico 

con quello delle altre forze del mondo 
scuola. Queste le proposte sulle quali si 
articolerà la settimana di mobilitazione, 
precedente alle elezioni: dalla prossima 
settimana iniziative di lotta articolate, per 
studiare la pace e sollevare i nodi della 
qualità dello studio e della didattica; for­
mazione di comitati studenteschi in ogni 
scuola soprattutto nei giorni precedenti il 
voto; una giornata di lotta e di discussio­
ne, lunedì 14 dicembre. 

della società? Si sono presen­
tate numerose liste o aperta­
mente conservatrici (come 
quelle di Comunità educan­
te, che ripropone, secondo 1' 
ideologia di Comunione e li­
berazione, la lottizzazione l-
deologica e corporativa della 
scuola, dei sindacati autono­
mi o di frange moderate o a-
pertamente contrarie allo 
sviluppo della scuola pubbli­
ca), oppure motivate da esi­
genze politiche e sindacali 
che prescindono dagli inte­
ressi della scuola, (come 
quelle della CISL-Scuola, 
che ha dovuto poi subire nu­
merosi dissensi interni per 
questa scelta), o quelle «lai­
che*, un aggregato di espo­
nenti di PSI, PRI. PSDI e 
PLI, che al consiglio scola­
stico provinciale presentano 
un giornalista «montanellia-
no», Pietro Radius. 

Si vedrà dunque, al mo­
mento del voto, se la spinta 
al rinnovamento messa in 
moto in queste settimane da 
tutte le componenti scolasti­
che saprà misurarsi anche 
con questa esperienza, con­
traddittoria di partecipazio­
ne. O se prevarrà il «Dlaen-
canto*. lasciando dunque a-
perta la porta per uno scon­
tro più aspro e senza media­
zioni. 

' Romoo Battoli 

Aliare Eni-Petromin 
Imediato^ 

d'aver preso tangenti 
L'iraniano Parviz Mina era stato indicato come il destinatario 
della «provvigione» di cento miliardi - Interrogato a Parigi 

PARIGI — Il mediatore ira­
niano Parviz Mina ha offerto 
una testimonianza sull'affa­
re Eni-Petromin che appare 
destinata ad incidere in mo­
do rilevante sull'istruttoria 
che l'Inquirente sta condu-
cenóq sull'eventuale respon­
sabilità dei ministri nell'af­
fare (e in particolare di 
Stammati). La testimonian­
za, infatti, farebbe crollare il 
castello costruito a giustifi­
cazione del pagamento delle 
tangenti all'estero: Mina, In­
dicato da Mazzantl dell'Eni 
quale destinatario della 
«provvigione» sul contratto 
con la società nazionale del­
l'Arabia Saudita ha negato 
di aver preso i soldi. A chi, 
dunque, dovevano andare gli 
oltre cento miliardi di tan­
gente che Stammati aveva 
autorizzato ad inviare all'e­
stero su richiesta dell'Eni? 

Andiamo con ordine. Par­
viz Mina era stato rintrac­
ciato una settimana fa a Pa­
rigi dall'Interpol. La Com­
missione parlamentare in­
quirente per l procedimenti 
di accusa ha subito chiesto 

l'assistenza giudiziaria al go­
verno francése, allo scopo di. 
poter Interrogare l'impor­
tante testimone. La risposta 
affermativa è giunta l'altro 
ieri mattina. Nel tardo po­
meriggio sono partiti per la 
capitale francese il compa­
gno onorevole . Francesco 
MartorelU e il senatore de­
mocristiano Busseti, relatori 
nell'Istruttoria Eni-Petro­
min, accompagnati da alcu­
ni funzionari dell'inquirente. 

Ieri mattina un magistra­
to parigino — presenti due 
parlamentari e i due funzio­
nari italiani — ha proceduto 
all'Interrogatorio di Mina. A 
Mina è stato chièsto se è sta­
to effettivamente 11 mediato­
re dell'Ente petrolifero Ita­
liano nei contatti con la Pe-
tromin — la società naziona­
le saudita — allo scopo di ot­
tenere dall'Arabia Saudita 
una fornitura straordinaria 
di greggio (sui tredici milioni 
di tonnellate) a prezzi conte­
nuti e se in cambio era stata 
contrattata con lui una me­
diazione pari al 7% (oltre 

cento miliardi di lire) dell'in­
tero affare. 

Mina ha detto di non avere 
firmato con l'Eni un contrat­
to di Intermedizione o anche 
di consulenza. Non sa niente 
della Sophilau, la società co­
stituita nel centro America e 
incaricata di incassare il 
prezzo della mediazione (e 
che si è dissolta appena l'af­
fare è andato a monte ma 
dopo che erano stati già pa­
gati diciassette milioni di 
dollari di tangente). 

L'uomo d'affari iraniano 
ha aggiunto di avere dato a 
Mazzantl e al dott. Sarchi 
(sempre dell'Eni) solo dei 
consigli senza ricevere com­
pensi. A suo avviso non era 
necessaria alcuna interme­
diazione in quanto, in pre­
senza di una trattativa diret­
ta tra le società di Stato ita­
liana e saudita, e quindi con 
l'esclusione delle compagnie 
petrolifere straniere, il prez­
zo spuntato dall'Eni era 
quello giusto, cioè con una 
lieve diminuzione su quelli 
Opec. Non c'era quindi biso­
gno di pagare tangenti. 

Richiesta di sindaci e assessori riuniti a Roma 

Comuni: agli sfrattati 
le case tenute vuote 

Dissenso per il decreto che aggrava l'emergenza - Colpiti gli 
inquilini più deboli - Giudizi critici anche di amministratori de 

ROMA — Il decreto non gra­
dua gli sfratti, anzi, in molti 
casi li anticipa; i finanziamenti 
previsti sono del tutto inade­
guati e non permettono di ulti­
mare neppure le costruzioni 
avviate; i buor i-casa sono una 
beffa e non- potranno andare. 
in porto cosi com'è successo. 
per i mutui individuali (centi- ' 
naia di migliaia di domande: 
nessuna erogazione di fondi); 
le norme urbanistiche non- ac- ; 
celerano le procedure e,.quin-!:; 
di, la realizzazione di abitazio- ' 
ni e, impedendo il controllo 
del Comune sul territorio, pos­
sono dar luogo a sfrenati pro­
cessi speculativi. -a ; '^i.;< -. 

--*•- Questa la pesante denuncia 
sul provvedimento governati­
vo ancora una volta espressa. 
da sindaci e assessori, espo- ' 
nenti di forze politiche diver-> 

se, che vanno dal PCI al PSI, 
alla DC, dei maggiori comuni 
italiani, che si sor.c incontrati, -
numerosissimi—da Torino él­
la capitale, a Milano, a Geno-

. va* a Venezia, a Padova, a Ber­
gamo, a Bologna', a Modena, a 

. Ravenna, ad Ancona, a Firen­
ze, a Livorno, a Perugia, a 
Reggio Calabria — ieri a Ro­
ma alla Sala delle Bandiere in 
Campidoglio. - - — 

I sindaci e gli amministrato­
ri comunali hanno riconfer­
mato in pieno le posizioni già 
espresse a Firenze per una so­
stanziale modifica del testo 
che «non è in grado di risolve­
re i problemi della casa» e ri- ; 
schia invece di «aggravare la 
situazione* perchele misure. 
governative non sono quelle, 
sollecitate dagli enti locali. : 
Non rinvio semplice degli 
sfratti, ma stretta relazione tra 
l'esecuzione e la disponibilità 
di alloggi e interventi straor­
dinari per l'edilizia pubblica. -
' Il decreto così com'è non 

serve — ha denunciato Vindi-
gni (Torino). Anzi peggiora la 
situazione. - La parte relativa 
all'emergenza perché, anziché 
graduare gli sfratti, mette in 
moto meccanismi che pòtran-

. no anche anticiparli. A Torino, 
infatti, gli sfratti continuano a 
farsi in questi giorni. Quelli 
già sentenziati sono 5.500 e le 

Erocedure in corso 1.700. Ab-
iamo assegnato 400 alloggi a-

gli sfrattati e. 1.000 saranno 
pronti in estate. Dove andran­
no le famiglie che rimarranno 
senza tetto* 

Gli ha fatto eco il sindaco di 
Perugia Casoli, che è un magi­

strato (presidente della Corte 
d'assise d'appello di Milano), il ' 
quale ha detto che le procedu­
re per ottenere il rinvio sono 
macchinose e formalistiche e 
aggravano la "condizione degli 
inquilini più deboli. Lo sfrat­
tato^ infatti; è costretto a sotto­
stare a tante formalità, per cui 
è quasi impossibile ottenere il 
rinvio. -

Duro il giudizio del sindaco 
di Bergamo, il de Bevacqua: 
«Il decreto comprende norme 
urbanistiche che nessuno ave­
va richiesto e Che vanno ac­
cantonate. Va rivista la parte 
che riguarda gli sfratti. I fi­
nanziamenti sono insufficien­
ti. Il silenzio-assenso, è impro­
ponibile. Affrontiamo sì le 
procedure* ma con una nor­
mativa seria». Uguale dissenso 
ha manifestato un altro de, 1' 
assessore di Padova Gottardo. 

Di fronte alla drammaticità 
dell'emergenza è stato chiesto: 
la graduazione reale degli 
sfratti; che le assegnazioni di 
case debbano essere* fatte dai 
comuni, ai quali dovranno es­

sere affidati gli alloggi degli 
enti pubblici e non solo il 30%; 
che gli alloggi tenuti sfitti in­
giustificatamente siano usati 
per gli sfrattati con l'obbligo a 
:,cpritrarre;. un- intervento sui 
pretori — ha' détto l'assessóre 
di Roma "Delia Seta — per ot­
tenere «comportamenti univo­
ci aperti» considerando sfratti 
anche quelli avvenuti con ver­
bali di conciliazione. • "••-••• -

Ieri si sono incontrate le de­
legazioni del PSI e del PSDI 
che hanno espresso la «reci­
proca disponibilità a migliora­
re, per quanto necessario, le 
norme del decreto». Querci, 
della Direzione del PSI, rias­
sume così le modifiche: una 
«véra graduazione e non bloc­
co, nei finanziamenti, nelle 
lottizzazioni, nella semplifi­
cazione, delle procedure*. 

Un giudizio negativo sul de­
creto del segretario della 
CGIL Vercelli che ritiene il 
decreto «nient'affatto condivi­
sibile sia nel metodo che nei 
contenuti*. 

Claudio Notari 

Uccisi due rapinatori 
dai carabinieri a Como 
COMO — Due banditi sono stati uccisi ieri sera dai carabinieri 
durante un tentativo di rapina ad una oreficeria di Olgiate Coma­
sco, nel pressi di Como. Un terzo malvivente è rimasto ferito, ma è 
riuscito a fuggire. Gli uccìsi sono Palmiro Cagnazzo (27 anni) e 
Donato Lapolla (20 anni). Ferito l'orefice, Umberto D'Emanuele 
di 43 anni: un protettile esploso dai rapinatori lo ha raggiunto alla 
mano destra, mentre impugnava una pistola Ha riportato la frat­
tura di due dita. -

Il bilancio sarebbe stato sicuramente ancora più tragico senza la 
saldezza di nervi dimostrata in questo caso dai carabinieri. 

Sono le 18.30. Davanti all'oreficeria di via Volta 4, scendono da 
una «BMW» bianco-avorio quattro giovani, uno dei quali, fingen­
dosi interessato ad acquistare «un regalino per la fidanzata*, riesce 
ad attirare su di se l'attenzione della giovane figlia dell'orefice, 
dietro al banco assieme alla madre. Improvvisamente anche gli 
altri tre complici entrano nel negozio. «Stendetevi a terra, è una 
rapina*, intimano alle due donne. Le due donne obbediscono, im­
paurite. Uno dei banditi torna fuori, davanti all'ingresso, a fare da 
palo. Nel retrobottega c'è Marco, 16 anni, l'altro figlio di Umberto 
D'Emanuele. Il ragazzo si rende conto del pericolo ed esce da una 
porta di servizio. Raggiunge il bar gestito da una sia, vicino all'oro­
logeria, e lancia l'allarme. Dal locale pubblico telefonano ai carabi­
nieri della Stazione di Olgiate, che si trova a un centinaio di metri 
dal luogo in cui sta per essere consumata la rapina. Un giovane 
militare corre verso l'oreficeria, mitra alla mano, seguito da altri 
carabinieri. Nella sparatoria due rapinatori vengono uccisi. 

! 
Nel 4* anniversario de** scomparsa di 

DUILIO MINICOZZI 
la moobe. i figi. te nipoti, i fratello, te 
sarete, le connate, i genero. I* nuora 
lo ricordano a quanti lo amarono • 
stimarono 
Roma. 5.12.1961 

Nel 6* m*wm»m'*> 
c*ali 

FEOEfUCQ CECCATTMI 
la moglie e i ngK lo ricordano con im­
mutato affetto a quanti lo conobbero 
• stimarono 
M4ano. S deembre I M I 
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Il Saggiatore 
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Johannes Uteri 

Arte del colore 
174 figure e 28 tavole a colori 
Nuova edizione D L 80.000 
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I segreti del colore insegnati in un'opera 
fofidamertaie che costituisce un 
avviamento sia ai «capire», sia al «fare» 
artistico. Johannes Itten è stato uno dei 
principali collaboratori del Baunaus., . 
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